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presentato un ulteriore splendido “filo rosso” capace di 
unire, nella comune passione, milioni di persone. Un filo 
in grado di superare frontiere, barriere di ogni genere 
e dare origine a simbiosi diversamente inimmaginabili. 
Il 2020 dunque è stato colpito da un nemico subdolo e 
infido che ha costretto il mondo a restare sospeso tra 
ansia e costernazione.  Terribile lo sconcerto, dolorosi 
e spaventosi i danni.  Lo sport, come ogni campo del 
vivere umano ha visto stravolta la sua quotidianità. Gli 
splendidi  ” fili rossi dei destini sportivi” si sono annodati, 
niente più braccia al cielo per le vittorie o lacrime per 
le sconfitte, finite le trepidazioni di nonni e genitori nel 
vedere nipoti e figli prepararsi alle competizioni, termi-
nati i cori e il sostegno dei tifosi, deserti stadi, palestre, 
piscine e campi, cancellate gare e competizioni, an-
nullate trasferte e speranze di avventure, spenti sogni 
e ambizioni, svaniti o aggiornati   programmi e progetti 
fra i quali anche  gli Europei di calcio e le Olimpiadi  di 
Tokyo rinviate di un anno. 
Mai nella loro storia i Giochi Olimpici moderni sono sati 
rinviati, rivoluzionando così la loro immutabile scadenza 
quadriennale e venendo celebrati in un anno dispari.  
Dalla loro istituzione, voluta dal Barone Pierre de Cou-
bertin nel 1896, fu sempre e solo la guerra a cancellare 
le edizioni di Berlino 1916, Londra 1944 e proprio Tokyo 
1940. 
È  così potente dunque questo misterioso invasore, cru-
dele artefice di una pandemia che ha impoverito il 
mondo intero, tanto da riuscire a sottomettere anche 
il più antico ed universale “Filo rosso del destino” del 
mondo dello sport: I Giochi Olimpici e di conseguenza 
anche quelli Paralimpici (nati nel 1960)?
Ma il “filo rosso del destino” non può non tornare a sorri-
derci. E con lui il futuro. Buon anno a tutti.                      l

opo avermi regalato la gioia della Presiden-
za Onoraria, la dirigenza dello CSAIn mi dona 
il privilegio di riservarmi uno spazio nella rivista 
TempoSport, voce di approfondimento, spec-

chio della quotidianità e memoria storica di fatti ed av-
venimenti. 
Un ritorno questo che ho vissuto come una piccola 
personale realizzazione traslata della famosa leggen-
da giapponese del: “filo rosso del destino” (Unmei no 
akai ito). Essa risale ad una antica favola cinese e rivela 
come ognuno di noi nasca con un invisibile filo rosso 
legato al mignolo della mano sinistra che lo unisce in-
dissolubilmente a ciò e a colui cui è destinato. Questo 
lunghissimo e fortissimo filo non si spezza mai. È  il destino 
a renderlo indistruttibile e a concretizzare il ritrovarsi, an-
nullando quasi magicamente lo scorrere del tempo e 
superando ogni difficoltà.
Ora, nel rivolgermi a tutti voi, chiedo di accettarmi 
come amica di sport, immaginando un invisibile “filo 
rosso del destino” che ci accomuna: la nostra casa 
sportiva e quel misterioso e sconosciuto DNA che han-
no tutti i praticanti una qualsiasi disciplina dello sport.  
Mi rivolgo a voi nel primo numero del 2021; un anno 
che il mondo intero aspettava con particolare fiducia e 
desiderio assoluto di chiudere quel 2020 che nemmeno 
la più terribile immaginazione sarebbe stata capace di 
presagire. Un 2020 che ha visto il nostro pianeta essere 
inesorabilmente messo sotto scacco da un invisibile e 
submicroscopico microorganismo, parassita intracellu-
lare obbligato. Un virus che, forse forte della sua origine 
risalente ai tempi dei tempi (si dice che probabilmente 
i virus sono apparsi sulla terra tre miliardi e mezzo di anni 
fa) ha irriso l’umanità intera, costringendola a sconvol-
gere abitudini, usanze, costumi e tradizioni e causan-
do indigenze e privazioni. Anche lo sport che è parte 
integrante della realtà sociale ha dovuto subire incre-
dibili sconvolgimenti, vedendosi snaturato nelle sue più 
essenziali fondamenta come inclusione, condivisione, 
socializzazione e interazione. Prerogative connaturate  
in ogni forma di pratica motoria sportiva e origine per 
il germogliare di altri straordinari “fili rossi del destino” 
come: l’ immedesimazione del tifoso con la squadra, 
il profondo senso di appartenenza dell’atleta per il suo 
club, l’assoluta dedizione di dirigenti e tecnici per i loro 
atleti, l’intimo coinvolgimento delle famiglie nella prati-
ca del proprio giovane campione, la volontà dell’atle-
ta adulto  di condividere  fatiche ed emozioni della  co-
mune avventura sportiva con i suoi compagni ed amici 
di sport, l’opportunità per tutti di scoprire, attraverso la 
quotidianità degli allenamenti e le trepidazioni delle 
competizioni, idee, culture, tradizioni ed usanze diver-
se. Un incredibile allargamento dell’esperienza umana. 
Quindi, in un’organizzazione sociale politica e territoria-
le estremamene diversificata e complessa, la pratica 
sportiva con la sua vasta ramificazione ha sempre rap-
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efficacia del tecnico di qual-
siasi disciplina sportiva è for-
temente condizionata dalla 
propria capacità di insegna-

re. Le proprie competenze didatti-
che risultano essere indispensabili per 
poter svolgere i compiti a lui affidati, 
in modo particolare se questi è coin-
volto con gli allievi più giovani.
La riflessione sui compiti e sulle re-
sponsabilità dell’istruttore dovrà es-
sere messa in relazione anche con il 
contesto dove l’azione dell’istruttore 
viene svolta e con le caratteristiche 
degli allievi che sono stati a lui affida-
ti. L’istruttore, infatti, dovrà rispondere 
con egual efficacia alle domande 
che gli arrivano sia dagli allievi che 
dalla struttura organizzativa dove 
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Uno dei più qualificati esperti di tecnica e didattica sportiva spiega quali
sono le qualità che è necessario possedere per poter insegnare ed allenare. 

La metodologia deve tener conto di molti elementi, dell’età ma anche del 
contesto ambientale e sociale in cui si opera, oltre che degli obiettivi 

opera. L’istruttore, per svolgere con 
efficacia la propria azione didatti-
ca, deve possedere maggiori infor-
mazioni possibili su tre elementi fon-
damentali: la tecnica, gli allievi ed il 
contesto. Tali elementi sono indispen-
sabili per individuare le conoscenze 
che deve possedere, le abilità che 
deve acquisire e di conseguenza le 
competenze necessarie per insegna-
re qualsiasi tecnica sportiva in manie-
ra soddisfacente per sé e per i propri 
allievi. Si definisce competenza infatti 
“la capacità di utilizzare le conoscen-
ze teoriche e le abilità operative in re-
ali situazioni di lavoro e nello sviluppo 
professionale e personale dell’istrut-
tore”. Non bastano le conoscenze, 
anche le più aggiornate ed avanza-
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biettivo di produrre i miglioramenti 
tecnici e fisici negli allievi, ma l’istrut-
tore deve attentamente valutare 
che questi, al contrario, non compor-
tino rischi e non generino danni negli 
allievi. Un altro compito importante 
dell’istruttore è far sviluppare un inte-
resse verso la disciplina in cui opera. 
Anche l’atleta più dotato non è in 
grado di apprendere se non è ani-
mato da un forte interesse e non è 
spinto da un impulso ad apprendere. 
Dal punto di vista motorio, appare 
sempre più una necessità da parte 
dell’istruttore adempiere un altro im-
portante compito: recuperare gradi 
di motricità dei giovani allievi che 
soprattutto recentemente, tendono 
a diminuire. Le mutate condizioni di 
vita sociale delle nuove generazio-
ni spesso impediscono un naturale 
sviluppo delle abilità di base come 
il camminare, correre e saltare. La 
diminuita possibilità di movimento 
spontaneo e l’aumento di abitudini 
sedentarie comporta molto spesso 
delle carenze motorie cui l’istruttore 
deve far fronte realizzando attività 
anche non legate alla pratica del 
tennis, ma che interessino gli sche-
mi motori di base. L’istruttore deve 
essere quindi in grado riequilibrare e 
recuperare elementi di motricità ge-
nerale a volte molto compromessi, e 
per far questo occorrono competen-
ze non solo tecniche.
Gli istruttori per poter insegnare effi-
cacemente debbono programmare 
le loro attività, produrre e conservare 
la documentazione sui loro interven-
ti didattici e valutare l’adeguatezza 
dei mezzi e dei metodi utilizzati.

CONOSCENZE E COMPETENZE 
DEL TECNICO

Quali sono quindi le conoscenze in-
dispensabili per poter svolgere tali 
compiti?
È evidente che il tecnico deve avere 

una preparazione tipicamente inter-
disciplinare. Le conoscenze per po-
ter aumentare l’efficacia didattica 
dell’istruttore provengono da molte 
aree disciplinari. 
Di notevole importanza è il contribu-
to della psicologia: questa contribu-
isce a creare una relazione positiva 
con gli allievi, capendone i bisogni e 
adattando i propri comportamenti 
alle loro diverse caratteristiche psico-
logiche. Elementi di natura sociologi-
ca sono utili per analizzare un’altra 
variabile importante per l’efficacia 
del tecnico, che è rappresentata dal 
contesto. 
Il tecnico deve tener conto degli 
agenti socializzanti del contesto 
dove opera: le condizioni sociali del 
territorio, la famiglia, la scuola, il club; 
ed anche dei riferimenti tradizionali e 
culturali delle discipline che insegna.
Ma il tecnico non può prescindere 
dalle conoscenze relative alla me-
todologia dell’allenamento: gli ele-
menti caratterizzanti il carico fisico, la 
natura degli esercizi, la loro succes-
sione, la loro collocazione all’interno 
delle lezioni, le procedure etc. sono 
elementi essenziali per poter insegna-
re efficacemente. Così come è indi-
spensabile conoscere cosa succede 
nell’allievo che man mano che si 
esercita modifica il proprio compor-
tamento rispetto ad un’abilità. Quin-
di la conoscenza dei processi cogni-
tivi legati all’apprendimento.
La conoscenza di questi elementi 
molto complessi e, per molti aspetti 
ancora sconosciuti, è indispensabile 
per il tecnico che, tra i propri compiti 
istituzionali, ha proprio quello di inci-
dere sull’apprendimento della tecni-
ca dei propri allievi.
L’istruttore si trova ad operare in un 

te, su “cosa” insegnare, cioè la tec-
nica, se tali conoscenze non sono in-
tegrate da altrettanto indispensabili 
abilità applicativo-pratiche e dalla 
loro combinazione, cioè le com-
petenze di tipo didattico. Queste 
risolvono l’altro aspetto importante 
nell’insegnamento che può essere 
sintetizzato nel “come insegnare”. 
Ultimo elemento indispensabile per 
l’istruttore è “a chi” insegnare, cioè 
alla conoscenza più dettagliata pos-
sibile delle caratteristiche individuale 
di ciascuno dei propri allievi.

***
Il tecnico sportivo in qualsiasi discipli-
na trascorre molta parte del proprio 
tempo in attività di tipo didattico. 
Ma contrariamente ad altri tipi di 
insegnamento, la propria funzione 
didattica non si esaurisce quando il 
proprio allievo ha compreso il com-
pito da svolgere. Gli allievi dopo aver 
capito cosa debbono fare, lo deb-
bono realizzare praticamente; deb-
bono cioè mettere in moto il proprio 
corpo ed eseguire quel compito. 
Nel perseguire questo difficile com-
pito l’istruttore deve considerare che 
per alcuni dei propri allievi questo 
percorso sarà relativamente facile, 
per altri potrà essere più complica-
to; per alcuni sarà un processo molto 
veloce, per altri occorreranno tempi 
più lunghi.
Il compito principale per l’istruttore 
quindi è rappresentato dall’insegna-
mento delle diverse abilità tecniche 
del proprio sport, creando le condi-
zioni migliori per facilitare il processo 
di apprendimento da parte degli al-
lievi. Chi si occupa di giovani è chia-
mato a garantire la sicurezza dei 
propri allievi, la loro incolumità deve 
essere assicurata dall’attenta predi-
sposizione dei campi e delle attrez-
zature, ma anche dalla conoscenza 
dei carichi fisici della preparazione 
che viene proposta loro. Gli esercizi 
che l’istruttore propone hanno l’o-

Uno dei compiti più delicati di un istruttore è far 
recuperare ai propri allievi abilità motorie che 
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riferimenti valoriali propri e proviene 
da contesti familiari diversi. Il valore 
ed il significato che si attribuisce alla 
pratica sportiva può essere comple-
tamente diverso e questo può com-
portare una diversa interiorizzazione 
dei comportamenti richiesti ad uno 
sportivo. Gli stili di vita, le abitudini, il 
“consumo” del tempo libero e dello 
sport possono avere diversi significati 
e questo inevitabilmente può deter-
minare un diverso approccio da par-
te dell’istruttore per poter costruire 
un efficace percorso didattico.
Quando un allievo inizia una pratica 
sportiva, si affida agli insegnamenti 
e all’esperienza del tecnico, da cui 
si attende una serie di risposte a de-
terminate esigenze: un programma 
adeguato, un clima efficace, una 
valutazione obiettiva e motivante, 
la massima correttezza, il rispetto di 
valori educativi e sportivi, un’atten-
zione verso i propri sentimenti ed 
aspirazioni. Gli istruttori non possono 
in alcun modo de-responsabilizzarsi 
attribuendo a cause esterne (la fa-
miglia, la scuola, il cattivo carattere, 
il poco impegno, la società odierna, 
ecc.) gli insuccessi, i mancati ap-
prendimenti o gli abbandoni dei loro 
allievi. Il rapporto con gli allievi, pur 
rimanendo di primaria importanza, 
non è il solo da dover essere gestito 
dall’istruttore. Altre figure giocano 
ruoli diversi all’interno del contesto 
dove l’istruttore opera. Tali contesti, 
anche se molto semplici e di piccole 
dimensioni, costringono l’istruttore a 
saper interagire quantomeno con i 
dirigenti del circolo, con i genitori e 
con gli altri istruttori e maestri. In altri 
contesti più articolati come in orga-
nizzazioni più complesse, l’istruttore 
deve poter confrontarsi con altre fi-
gure, quali medici, psicologi, procu-
ratori, addetti stampa, responsabili 
del marketing, ecc.

***
L’istruttore, chiamato ad assolvere 
molti e diversi compiti, deve neces-
sariamente possedere conoscenze 
e competenze che lo mettano in 
grado di poter prendere decisioni e 
realizzare azioni efficaci.
Tali competenze si possono suddivi-
dere sommariamente in quattro di-
stinte categorie:
• le competenze tecniche
• le competenze didattiche specifi-
che
• le competenze psicologiche gene-
rali
• le competenze gestionali-organiz-
zative
Come detto, per poter insegnare 
efficacemente i fondamentali di 
un particolare sport occorre che l’i-
struttore conosca il significato della 

campo di azione che presenta mol-
ti elementi da considerare. Come 
detto, il miglioramento delle abilità 
tecniche è probabilmente uno de-
gli obiettivi principali che il tecnico 
deve perseguire.
L’azione dell’istruttore dipende in 
primo luogo dalla conoscenza da 
parte dell’istruttore dell’oggetto del 
proprio insegnamento: la tecnica.
La conoscenza degli elementi tecni-
ci è indispensabile, ma non sufficien-
te per essere un istruttore efficace. 
Occorre conoscere molto bene “a 
chi insegnare”.
Gli allievi debbono essere considera-
ti i soggetti principali del processo e 
quindi vanno posti al centro dell’at-
tenzione dell’allenatore.
Gli allievi debbono essere certi che 
il loro istruttore sia davvero interessa-
to al loro apprendimento, devono 
chiaramente percepire che l’allena-
tore si trova lì con loro perché, prima 
di tutto, vuole rendere loro un servi-
zio e rispondere ai loro bisogni. L’al-
lievo, come persona oltre che come 
atleta. 

***
Tutti gli allievi possiedono delle carat-
teristiche fisiologiche e psicologiche, 
ma tali caratteristiche sono presenti 
in maniera molto diversa tra gli allievi, 
L’istruttore deve poter riconoscere le 
differenze, alcune volte molto signifi-
cative, che i diversi allievi presenta-
no. Anche se l’istruttore suddivide gli 
allievi per genere, età, livello di quali-
ficazione, e quindi si occupa di grup-
pi abbastanza omogenei, diventa 
comunque determinante l’analisi 
delle caratteristiche di ciascuno de-
gli allievi.
Le principali differenze che gli allievi 
presentano sono:
• strutturali
(antropometriche, posturali, ecc.);
• motorie
(coordinative e condizionali);
• tecniche specifiche;
• psicologiche
(affettive, emotive, motivazionali);
• sociali
• cognitive
Dal punto di vista motorio, la cono-
scenza del livello di sviluppo coordi-
nativo e condizionale raggiunto da 
ciascun allievo rappresenta un ele-
mento indispensabile per l’istruttore 
per individuare le attività più ade-
guate per ciascuno.
Gli allievi differiscono tra di loro an-
che per quanto riguarda i meccani-
smi legati all’attenzione, all’anticipa-
zione ed alla conseguente presa di 
decisione. Tali processi svolgono un 
ruolo di fondamentale importanza 
nella risoluzione dei diversi compiti 
che l’allievo affronta nella pratica 

sportiva.
Il tecnico deve anche individuare le 
principali caratteristiche psicologi-
che nel gruppo dei propri allievi che 
riguardano il loro diverso controllo 
emotivo, le diverse modalità di gesti-
re i rapporti interpersonali tra i com-
ponenti del gruppo e tra il gruppo e 
lo stesso istruttore, ma soprattutto gli 
aspetti relativi alla motivazione. 
L’istruttore deve poter individuare 
per ciascun allievo le ragioni per cui 
ha scelto di praticare quel determi-
nato sport e di persistere nell’impe-
gno di praticarlo. 
La natura delle motivazioni, il loro 
evolversi durante la pratica sportiva 
sono elementi indispensabili per il 
tecnico che voglia interagire effica-
cemente con i propri allievi. 
Il fascino del gioco, l’attrazione di un 
campione famoso, l’effetto di trasci-
namento del gruppo, la possibilità di 
praticare un’attività all’aria aperta, il 
desiderio di migliorarsi tecnicamente 
e di acquisire nuove conoscenze, o 
semplicemente la voglia di svolgere 
una sana attività fisica e tenersi in 
buona forma, possono rappresenta-
re i motivi per cui si sceglie di iniziare 
a praticare sport.

***
Molti autori suddividono le motivazio-
ni in due grandi gruppi: le motivazioni 
intrinseche, che sono decisamente 
orientate al piacere di apprendere 
e praticare lo sport in quanto tale e 
le estrinseche, che invece dipendo-
no essenzialmente da fattori esterni 
quali la pressione della moda, degli 
amici, le tradizioni familiari, ecc. In 
questo secondo caso la motivazione 
dell’allievo non è davvero profonda 
e quindi esiste un rischio particolar-
mente forte di abbandono o di ca-
duta di interesse e applicazione. Na-
turalmente l’istruttore ha un compito 
più facile con coloro che presenta-
no motivazioni intrinseche, ma l’istrut-
tore efficace deve poter interagire 
con successo soprattutto con colo-
ro che sono animati da motivazioni 
più deboli ed indotte dall’esterno. I 
comportamenti tenuti dall’istruttore, 
il suo modo di insegnare e di comu-
nicare risulta infatti decisivo quando 
le motivazioni degli allievi sono meno 
stabili e soggette a cambiamenti 
che possono indurre ad un possibile 
abbandono. I cambiamenti relativi 
alla motivazione non sono quasi mai 
repentini ed improvvisi: fa parte delle 
competenze del buon istruttore sa-
perli riconoscere e, se possibile, con-
trastarli o assecondarli. 
Infine il tecnico dovrà tener conto 
anche di alcuni aspetti di natura 
sociale. Ciascun allievo appartiene 
ad uno status sociale, possiede dei 
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tecnica ed il ruolo che questa as-
sume in quello sport. La tecnica in 
alcune discipline cosiddette tecni-
co-compositorie quali la ginnastica, 
il pattinaggio artistico, i tuffi, ecc, la 
tecnica rappresenta il risultato, che 
infatti è ottenuto attraverso la miglio-
re esecuzione tecnica possibile. Al 
contrario, nei giochi sportivi e negli 
sport di combattimento, nel tennis, 
nella scherma la tecnica è un fattore 
strumentale per raggiungere il risulta-
to. In questi sport la prestazione è la 
somma di molti fattori, di cui uno è la 
componente tecnico-tattica. 
La conoscenza della tecnica e del-
le sue caratteristiche appare asso-
lutamente indispensabile, ma non 
sufficiente per poterla insegnare. 
L’istruttore deve possedere delle 
competenze didattiche ed avere 
una metodologia di insegnamento 
della tecnica. “Non ci può essere 
metodologia senza comprendere la 
tecnica e la tattica. La comprensio-
ne della tecnica e della tattica non 
è sufficiente per avere una buona 
metodologia di lavoro”. (A. Madella, 
2008) Saper condurre gli allenamenti 
rappresenta un’ulteriore competen-
za didattica indispensabile: la scelta 
e la presentazione dei diversi compi-
ti/esercizi da svolgere, la strutturazio-
ne e l’organizzazione di tali proposte, 
l’uso dei diversi strumenti didattici 
(dimostrazioni, spiegazioni, correzio-
ni) sono solo le principali azioni che 
il tecnico deve saper realizzare dal 
punto di vista didattico.
È evidente come l’azione del tecni-
co non possa avere alcuna proba-
bilità di successo se non è condotta 
tenendo presente alcuni elementi 
relativi agli aspetti relazionali con 
gli allievi. Non vi può essere inter-
vento efficace se non si dimostra un 
elevato livello di empatia. Il saper 
comprendere le difficoltà dell’allie-
vo riconoscendone emozioni e sen-
timenti, mantenendo la consape-
volezza della propria individualità, è 

certamente un atteggiamento che 
facilita la comprensione di ciò che gli 
allievi sentono durante il loro percor-
so sportivo. In questo modo si creano 
le condizioni perchè si sviluppi un rap-
porto di fiducia reciproca tra istrutto-
re ed allievo nel rispetto del proprio 
ruolo. Non si pensi che l’empatia sia 
un dono divino o una sorta di dote 
magica; questa è un atteggiamento 
mentale e culturale che l’istruttore 
può sviluppare attraverso una speci-
fica attenzione e motivazione e che, 
per questo, richiede impegno e veri-
fiche continue. Infine, il tecnico deve 
possedere delle competenze di tipo 
manageriale. Tali competenze, mol-
to utili nella conduzione delle lezioni, 
sono assolutamente necessarie per 
poter compiere altre mansioni, tal-
volta richieste all’istruttore. Sempre 
più spesso l’istruttore viene coinvolto 
nell’organizzare eventi e manifesta-
zioni o almeno è chiamato a dare il 
proprio contributo per tali finalità.

LE COMPETENZE DIDATTICHE
 DEL TECNICO

Possedere un’efficace metodologia 
dell’insegnamento è essenziale per 
l’attività dell’istruttore. Questa che 
sembra una constatazione piuttosto 
ovvia, molto spesso è disattesa da 
molti degli stessi istruttori che posso-
no pensare che sia sufficiente saper 
giocare, avere avuto esperienze 
agonistiche e possedere una buona 
conoscenza della tecnica per poter-
la trasferire facilmente ai propri allie-
vi. In genere questi istruttori ritengono 
che se gli allievi non progrediscono 
è fondamentalmente colpa loro o 
dell’ambiente circostante.
Si tratta di un insieme di conoscenze 
ed abilità integrate tra di loro che 
definisce per ciascun istruttore la 
propria competenza didattica spe-
cifica, costituendo l’elemento ca-
ratterizzante la propria professione e, 
di conseguenza, il proprio riconosci-

mento sociale.
Un tecnico sportivo viene riconosciu-
to tale, non per le proprie conoscen-
ze ed abilità, ma per la capacità di 
trasmettere queste ai propri allievi in 
maniera efficace.
Tali competenze che, come detto, 
contribuiscono a formare il poten-
ziale didattico del l’istruttore possono 
essere così definite:
motivare: riconoscere le ragioni per 
cui ciascun allievo è spinto verso la 
pratica sportiva, ma anche le ragio-
ni per cui questi si impegni costan-
temente in allenamento ed in gara, 
definendo per ogni allievo il proprio 
orientamento motivazionale;
1. comunicare: instaurare un’effica-
ce relazione con i propri allievi pre-
stando attenzione agli aspetti verbali 
e non verbali della comunicazione, 
avendo un sempre maggior controllo 
cosciente sulle tecniche comunicati-
ve non sempre del tutto intenzionali;
2. osservare: analizzare il compor-
tamento dei propri allievi traendo il 
maggior numero di informazioni utili 
evitando un’eccessiva influenza del-
le impressioni soggettive. Adottare 
un’osservazione sistematica al posto 
di un’osservazione naturale riduce i 
pericoli causati da ben noti effetti di 
natura psicologica (effetto alone, ef-
fetto Pigmalione, ecc.);
3. valutare: verificare attraverso test 
ed osservazioni sistematiche il livello 
motorio degli allievi, i loro eventuali 
progressi e di conseguenza l’effica-
cia dell’insegnamento realizzato. 
4. programmare: definire gli obiettivi 
della propria azione, determinan-
do mezzi e metodi per raggiunger-
li, adottando strumenti di verifica e 
controllo. 
L’istruttore infine deve avere una 
buona conoscenza dei processi di 
apprendimento motorio e delle loro 
basi psicofisiologiche. Negli ultimi anni 
un numero sempre crescente di ricer-
che ha indagato su tali meccanismi 
con risultati ancora lontani da una 
completa spiegazione di un fenome-
no molto complesso ed articolato. 
L’istruttore deve essere consapevole 
delle tappe fondamentali in cui il pro-
cesso di apprendimento si realizza: il 
passaggio dalla coordinazione grez-
za o elementare alla coordinazione 
fine o intermedia e a quella avan-
zata o della disponibilità variabile. 
Risulta indispensabile la conoscenza 
di come variano le modalità di con-
trollo dell’allievo nelle diverse fasi e 
di conseguenza quali gli interventi 
didattici da realizzare da parte dell’i-
struttore.                                                l 

LA SECONDA PARTE DELLO STUDIO SARÀ
PUBBLICATA SUL PROSSIMO NUMERO

Tra gli allievi e il tecnico è fondamentale che si crei un rapporto di empatia: prima di tutto i giovani 
devono sentirsi trattati come porsone prima che atleti
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MI DEFORMO MA NON MI SPEZZO
COME LA MIA RACCHETTA

di ANDREA FERELLA

za: le corde si deformano ma non si spezzano, anzi, 
restituiscono il colpo con più energia. Ma poi eviden-
temente dietro a quella racchetta, c’è l’atleta che porta 
dentro di sé un mondo che vale la pena conoscere ed 
esplorare attentamente. Ci aiuta in questo compito la 
biografia uscita da poco di Francesca Schiavone dal 
titolo: “La mia rinascita” (Mondadori).
Francesca Schiavone, che vinse al Roland Garros nel 
2010, è stata la prima italiana (e la terza in assoluto, 
dopo Nicola Pietrangeli e Adriano Panatta) ad aver 
vinto un torneo del Grande Slam nel singolare, giun-
gendo alla finale in quel torneo anche l’anno successi-
vo. Nel 2011 è diventata la numero quattro del ranking 
mondiale, posizione più alta mai raggiunta da una ten-
nista italiana. In carriera ha vinto in totale otto tornei 
Wta in singolare e sette in doppio, battendo, durante 
il corso degli anni, giocatrici di alto livello come Sere-
na Williams, Justine Henin, Amélie Mauresmo (tutte ex 
numero uno del ranking). Si è aggiudicata per tre volte 
la Fed Cup con l’Italia nel 2006, 2009 e 2010. 

                                      ***
Parlare di sé stessi, soprattutto se si è schivi e riserva-
ti, non è facile. È forse per questo che si apprezzano 
maggiormente coloro i quali hanno il coraggio di rac-
contare le loro più intime sensazioni, inciampi, delusio-
ni, soddisfazioni per quello che sono. A volte ai nostri 

embra che, nei motori di ricerca di quest’anno, 
una delle parole più ricercate sia stata resilien-
za. Questo termine che deriva dalle caratteri-
stiche di alcuni materiali che riescono a sop-

portare carichi senza deformarsi, viene ormai utilizzato 
sempre più anche in psicologia. Questa proprietà fisi-
ca, definita come la «capacità di un materiale di assor-
bire energia elasticamente quando sottoposto a un ca-
rico» (Treccani), può essere dunque applicata a pieno 
titolo tra le caratteristiche che ogni sportivo dovrebbe 
sviluppare, per poter dare il meglio di sé, soprattutto 
negli sport individuali. È molto interessante per lo psi-
cologo seguire e supportare atleti che devono lavo-
rare su questo aspetto, che rimanda inevitabilmente 
a questioni, nodi, conflitti spesso irrisolti del proprio 
psichismo. Anzi direi che sono proprio questi temi che 
fanno la vera differenza. Ma come vive il proprio mon-
do interno un’atleta? Come può lavorare per esempio 
sulla propria componente impulsiva, che spesso vani-
fica allenamenti e giornate di lavoro intenso? Qual è 
il percorso migliore da seguire? Nella letteratura co-
siddetta di settore, decisamente divulgativa, troviamo 
nelle biografie scritte dagli stessi atleti, molti spunti 
per rispondere a queste domande. Tra i diversi sport 
che ci possono far capire la resilienza c’è il tennis, già 
a partire dal suo strumento principale: la racchetta. La 
racchetta da tennis è un esempio perfetto di resilien-

S
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Evidentemente ci sono anche dissociazioni non pato-
logiche ma estremamente efficaci e funzionali (pensia-
mo per esempio ad un chirurgo che, nell’operare un 
paziente, deve concentrarsi a fare bene solo quello), 
che applicate in modo mirate come nello sport profes-
sionistico possono portare a risultati davvero impor-
tanti. Succede però, che al rientro nella vita normale, 
chi ha vissuto dentro una centrifuga, si possa trovare 
davvero in difficoltà. La sensazione è quella di non ave-
re la terra sotto i piedi, di esserti nel frattempo perso 
un po’ della tua vita personale, relazionale, di sentire 
che ti manca qualcosa che fai fatica a definire. È come 
se alcune tue parti si fossero congelate e non si fossero 
più evolute, determinando un senso di vuoto che fai 
fatica a colmare perché non hai neanche gli strumenti 
per poterlo fare. Oggi da più parti lo sport viene visto 
come una risorsa che l’individuo può darsi attraverso 
la sua pratica. La domanda che spesso viene fatta è: 
quanto chi fa o ha fatto sport riesce a stare meglio, a 
sopportare più adeguatamente le situazioni contrarie 
che la vita ci mette davanti? Queste possono essere 
un infortunio, un lutto importante, una grave malattia. 
Ecco rispuntare ancora la resilienza. In teoria l’inse-
gnamento che lo sport ti fa acquisire è proprio questa 
abilità, che possiamo riportare anche in altri ambiti di 
vita. Ma sappiamo quanto non sia determinante solo 
il fattore fisico, ma soprattutto quelli mentale che pre-
suppone un lavoro su sé stessi mirato e finalizzato a 
conoscere, oltre che i propri conflitti irrisolti, anche i 
talenti e le qualità da coltivare e fare crescere.
Chi subisce un cambiamento repentino, come azzerare 
le abitudini di vita precedenti, può andare incontro ad 
una vulnerabilità sempre maggiore, oppure sviluppare 
abilità più raffinate per trovare nuove prospettive di 
cambiamento efficace. 
Questa potrebbe essere l’epoca in cui trovare visioni 
per un futuro migliore. È allora resiliente la persona 
che utilizza i giorni interrotti del Covid per riuscire a 
ipotizzare forme diverse di lavoro, di tempo libero, 
di produzione, di comunicazione o altro ancora. Ci si 
aspetta dunque una flessibilità ed una capacità relativa 
a rendere la società più vivibile, che faccia leva su un 
nuovo modo di stare insieme e scoprire nuove forme 
di connivenza collettiva. In questo forse gli sportivi, so-
prattutto quelli amatoriali, possono dare un contributo 
fondamentale alla costruzione di una società più a mi-
sura d’uomo e rispettosa dell’ambiente.                     l 

occhi, ci possono sembrare superficiali, in altre “grez-
ze”, in altre ancora incomprensibili. Resta il fatto che ci 
permettono di comprendere meglio un mondo, quello 
dello sport, che troppo spesso “usa” il campione e lo 
sorregge, fintanto che è vincente, per poi dimenticar-
lo, appena ha qualche problema. 
Non è facile dunque riuscire ad emergere e soprat-
tutto rimanere a lungo tra i primi al mondo. Il tennis 
impone al suo circo (sportivo, mediatico, organizzati-
vo) ritmi e tempi che non lasciano molto tempo per 
riflettere, in una sorta di “pronti via” che ti porta in giro 
per il mondo in un susseguirsi di tornei che devi fare, 
se vuoi scalare la classifica. Un tour de force che prima 
o poi paghi, perché il tuo sistema psicofisico e lo stress 
che ne consegue, fa sì che ad un certo punto non ce la 
fai più. Così oggi non puoi più permetterti a certi livelli 
di non avere altre figure professionali che formano un 
gruppo, il tuo team. 
Molto spesso queste figure, a seconda del ruolo e 
della funzione che svolgono, si trovano a fare da sup-
porto, da guida, da spartiacque, da riferimento certo, 
soprattutto nei momenti critici, sia legati alla prepara-
zione, che ad eventuali momenti di arresto. Si ritiene 
che la resilienza sia legata per una certa quota a tratti 
della personalità, quali l’autostima o l’ottimismo, e in 
parte al cogliere la sfida che è racchiusa in una situa-
zione di stress. Ma cos’è lo stress?
Lo stress è una reazione di adattamento che dipende 
molto dal modo in cui vediamo gli eventi. Con un at-
teggiamento resiliente possiamo gestirlo, utilizzando 
le nostre risorse in modo utile per noi stessi e chi ci 
circonda. Per esempio, la casa può essere vista come 
rifugio anziché come prigione, il tempo come ritrova-
to anziché perso. Qui sta forse la chiave del cambia-
mento, vale a dire riuscire a dare un’altra valutazione 
e quindi ad utilizzare nuove strategie e “schemi” per 
portare a casa il risultato. Ma quando devi rispondere 
ad un servizio con una pallina che ti arriva a 200 km 
all’ora in pochi decimi di secondo, devi esserci, per-
ché hai mente e corpo lì presenti  e perennemente in 
allerta. Così ti ritrovi ad entrare in una centrifuga dove 
ti manca il tempo per pensare ad altro. Questi sportivi 
più di altri, sanno cosa significa fermarsi per esempio 
per un infortunio, uscire per un periodo più o meno 
lungo di tempo da quel “giro” e quanto tempo ci devi 
poi mettere per rientrare. Sanno anche quanto sia pro-
blematico fermarsi ed uscire scegliendo ed accettando 
che dietro di te c’è un’altra generazione che spinge 
per sostituirti.

                                      ***
Ma c’è un altro condizionamento che ti porti dietro: 
quello della vita di tutti i giorni. Se sei abituato per 
anni a convivere con schemi veloci, quando rientri nel-
la vita normale, arrivi a non tollerare i tempi degli altri, 
i loro ritardi che diventano per te insopportabili. Così 
un idraulico che chiami per una banale perdita dello 
sciacquone, ti fa reagire in modo spropositato, facen-
doti rendere conto quanto per te sarà difficile rientrare 
nel mondo reale. È  come se ti dovessi inventare e 
costruire un’altra vita e non è facile. Ti rendi conto che 
per rimanere lo sportivo che eri ad alti livelli, hai do-
vuto, senza accorgertene fino in fondo, dissociarti da 
un punto di vista mentale. Ora sappiamo che la disso-
ciazione è un meccanismo di difesa estremamente po-
tente che troviamo come automatismo, soprattutto in 
persone che hanno subito dei gravi traumi psicologici. 
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l caffè possiede un’azione an-
tiossidante per la presenza di 
composti fenolici (acido cloro-
genico, caffeico, quercetina) 

e sostanze antinfiammatorie (polife-
noli). Il caffè ha un’azione stimolante 
del sistema nervoso per la presenza 
di sostanze nervine: caffeina, teo-
fillina e teobromina (contenute an-
che nel cacao, guaranà, tè, cola) 
che favoriscono minore stanchezza, 
maggiore concentrazione e veglia 
nelle attività giornaliere e nel lavoro. 
Il caffè produce un effetto termo-
genico, aumentando così la spesa 
energetica, con effetti “dimagranti” 
e ossidanti dei grassi. Questo effetto 
viene sfruttato da molte aziende pro-
duttrici di integratori a base di caffei-

di GIANCARLA MONTICELLI

  È accertato che le due bevande preferite al mondo recano entrambe
benefici se consumate con moderazione. Soprattutto il caffè sembra avere effetti 

positivi sulla salute con un processo antinvecchiamento.  Ma questo avviene solo
 per il cosiddetto prodotto “filtrato” che non è quello dell’espresso o della moka

na per dimagrire. 
Nel 2012, il “National Institutes of He-
alth-AARP Diet and Health Study” ha 
analizzato il rapporto tra consumo di 
caffè e la mortalità generale. L’ente 
ha scoperto che la quantità di caf-
fè consumato si correla negativa-
mente con il rischio di morte, ovvero, 
coloro che bevono caffè vivono più 
a lungo rispetto a quelli che non lo 
consumano. Uno studio simile è sta-
to pubblicato sempre nello stesso 
anno dal “New England Journal of 
Medicine”.  I ricercatori hanno con-
dotto una sperimentazione di circa 
22 anni; al termine, hanno dichiarato 
che: “Il caffè può esercitare poten-
ziali effetti benefici per la salute, ma 
è assolutamente necessario svolgere 

Il caffè ha un’azione stimolante soprattutto per la presenza della caffeina: riduce la stanchezza e favorisce la 
concentrazione. Ma possiede anche effetti dimagranti

I

CAFFÈ CONTRO TÈ
NÉ VINCITORI NÉ VINTI

Giancarla Monticelli è biologa 
nutrizionista. Elabora piani nutri-
zionali per sportivi e persone che 
hanno l’esigenza di modificare 
alimentazione e stile di vita anche 
a causa di condizioni patologiche, 
in particolare per pazienti onco-
logici. È consulente di aziende 
agroalimentari, docente e relatrice 
in corsi/convegni organizzati da 
enti privati e pubblici. È autrice e 
coautrice di oltre quaranta pub-
blicazioni ed abstracts inerenti 
temi oncologici e nutrizionali. 
Appassionata di sport e natura, 
pratica e partecipa a gare di corsa 
su strada e trail running. Svolge la 
sua attività professionale a Rimini 
e Cesenatico. gicarla@libero.it



43

più ricerca al fine di approfondirne 
i meccanismi che regolano questa 
correlazione”.  Una meta-analisi del 
2014 ha evidenziato che il consumo 
di quattro tazze di caffè al giorno 
(caffè americano) è inversamente 
associabile alla mortalità generale 
(16% in meno di rischio rispetto a chi 
non beve caffè); in particolare, la 
mortalità cardiovascolare si riduce 
del 21 % nei soggetti che ne assumo-
no circa tre tazze al giorno. Dunque 
il caffè potrebbe esercitare in vari 
modi un effetto anti-aging sul nostro 
organismo (probabilmente attraver-
so l’attivazione del programma di 
depurazione delle nostre cellule e 
nel contempo tenendo in scacco i 
processi infiammatori nocivi che si in-
tensificano durante la vecchiaia), e 
se è in grado di influire sul processo di 
invecchiamento in quanto tale, non 
stupisce che possa proteggerci da 
così tante malattie della vecchiaia. 
Ma attenzione bisogna considerare 
una limitazione importante. Gli effetti 
salutari citati valgono solo per il caffè 
filtrato. Esistono infatti alcune sostan-
ze bioattive presenti nel caffè (in par-
ticolare il cafestolo e il cafeolo) che 
fanno salire sia il colesterolo “catti-
vo” LDL sia i trigliceridi nel sangue, 
entrambi fattori di rischio per l’infar-
to. Dunque non tutto il caffè fa bene 
al cuore. Quello filtrato contiene 
meno sostanze nocive che vengono 
trattenute nel filtro di carta fine utiliz-
zato. Il caffè espresso ristretto invece 
contiene un’alta quantità di cafe-
stolo e cafeolo. Uno studio italiano 
(“Espresso coffee consumption and 
risk of coronary heart disease in a lar-
ge italian cohort”, Grioni et. al 2015) 
ha concluso che più di due tazze di 
espresso al giorno si associano a un 

maggior rischio 
di malattie car-
diocircolatorie 
come l’infarto. In 
breve, sono con-
sigliabili da tre a 
cinque tazze al 
giorno di caffè 
filtrato, nel caso 
dell’espresso è 
meglio limitarsi 
a una o due al 
massimo. Le don-
ne in gravidanza 
dovrebbero in-
vece fare atten-
zione al caffè 
e alle bevande 
contenenti caf-
feina.
Il quantitativo di 
caffeina è pro-
porzionale alla 
durata dell’estra-

zione: tanto più lungo è il caffè tanto 
più caffeina è presente nella tazza. 
Una tazza di caffè espresso è più con-
centrata e ricca di composti fenolici, 
ma più basso in contenuto di caffei-
na. Un caffè ristretto contiene circa 
40 mg di caffeina, un espresso circa 
60 mg, un caffè americano di 350 ml 
ne contiene circa 240 mg, mentre la 
tazza grande statunitense di 600 ml 
ne contiene circa 480 mg, pari a 12 
caffè ristretti. Da sottolineare poi che 
la tostatura produce composti can-
cerogeni. Che sia meglio allora una 
buona tazza di tè? Non è forse una 
bevanda molto più sana del caffè? Il 
tè, seconda bevanda più consuma-
ta al mondo, si ottiene da germogli 
e foglie di Camellia sinensis. A dif-
ferenziare i diversi tipi di tè (bianco, 
verde, oolong e nero) è la tecnica di 
lavorazione cui sono sottoposti foglie 
e germogli. L’infuso di foglie di tè in 
acqua bollente estrae minerali, ma 
soprattutto polifenoli e caffeina, le 
molecole più studiate in ambito nutri-
zionale. La lavorazione della materia 
prima condiziona la presenza di po-
lifenoli: le catechine sono prevalenti 
nei tè da foglie meno ossidate, bian-
co e verde dove le foglie vengono 
fatte seccare velocemente, mentre 
tearubicine e teaflavine si ritrovano 
in concentrazioni crescenti, rispetto 
alle catechine, nei tè oolong e nero, 
dove le foglie quando sono ancora 
in parte bagnate vengono messe 
in una sorta di cilindro rotante in cui 
sono centrifugate.
Durante questo processo la struttura 
cellulare si rompe entrando a contat-
to con l’ossigeno e le foglie si ossida-
no diventando più scure. In tal modo 
si ricava il tè nero che ha un conte-
nuto inferiore di polifenoli. In sintesi, 

la letteratura più recente mettendo 
in luce l’associazione tra abitudine al 
consumo di tè ed eventuali benefici, 
segnala una riduzione del rischio di 
mortalità per tutte le cause dal 10% 
(tè nero) al 20% (tè verde) accanto a 
una buona protezione cardiovasco-
lare e metabolica. A mostrare i mag-
giori effetti benefici è l’abitudine, 
consolidata negli anni, al consumo 
quotidiano di 2-4 tazze di tè. A causa 
della maggior concentrazione di po-
lifenoli (in particolare epigallocate-
china-EGCG) si pensa che il tè verde 
sia più salutare del tè nero. In realtà i 
benefici dell’EGCG si sono testati in 
laboratorio dove effettivamente tale 
polifenolo in una piastra Petri è in gra-
do di fare cose meravigliose come 
arrestare la crescita di varie cellule 
tumorali, dando luogo a vari processi 
biochimici positivi. Tutto questo però, 
come si è detto, avviene solo in la-
boratorio. In una piastra di Petri. Da 
segnalare è anche l’apporto di caf-
feina (che fino a una dose giornaliera 
di 400 mg è riconosciuta sicura per la 
popolazione adulta sana tra i 18 ed 
i 65 anni dall’EFSA (Autorità Europea 
per la Sicurezza Alimentare), dota-
ta di un effetto stimolante a livello 
del sistema nervoso centrale e che 
le donne in gravidanza dovrebbero 
consumare con cautela. Inoltre è uti-
le evitare il consumo di tè (come di 
altre bevande) a temperature supe-
riori a 55-67°C. 
L’assunzione di bevande bollenti ri-
sulta infatti associata a un aumento 
significativo del rischio di tumori a ca-
rico di esofago e stomaco, indotti dal 
danno epiteliale ripetuto e dall’in-
fiammazione cronica. 
In conclusione, si può affermare che 
l’assunzione moderata e costante di 
tè può influire positivamente sullo sta-
to di salute in generale senza alcuna 
evidente ricaduta negativa. 
Una curiosità: la tradizione di aggiun-
gere il latte al tè proviene dall’epoca 
coloniale dove nelle famiglie nobili 
inglesi il tè veniva servito in raffinate 
tazze di sottilissima porcellana, mol-
to fragili e la temperatura della be-
vanda era sufficiente per creparla. 
Dunque si introdusse l’espediente 
di versare un goccio di latte freddo 
prima di versare il tè, di modo che la 
temperatura si abbassasse e le tazze 
fossero salve. Tuttavia l’aggiunta di 
latte, non è corretta in quanto chela 
gli ioni metallo liberi (ferro, zinco, ma-
gnesio) impedendone l’assorbimen-
to. D’altra parte l’aggiunta di limone 
grazie al contributo di vitamina C au-
menta l’assorbimento delle preziose 
catechine particolarmente concen-
trate nel tè verde più che in altri tipi di 
tè.                                                          l 

Nella sfida interna tra i vari tipi di tè, sembra che quello nero abbia 
maggiori effetti per la protezione cardiovascolare 
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com. Tale ricchezza si rivela in par-
ticolare nella comunicazione a cui 
Barilla ha dedicato e dedica parti-
colare attenzione, ricorrendo anche 
alla collaborazione di straordinari 
esponenti del mondo dello spetta-
colo come Mina, Federico Fellini, 
Giuseppe Tornatore, Wim Wenders 
e Pierfrancesco Favino. A questi si 
affiancano grandi personaggi del-
lo sport, che rappresenta tuttora un 
segmento particolarmente ricco del-
la comunicazione dell’Azienda.
Questa attività, che fa leva sul bino-
mio alimentazione-benessere, inizia 

SE DICI PASTA 
SCOPRI L’ITALIA

ECCELLENZE IN VETRINA / La Barilla, una grande azienda che si sta 
avvicinando ai 150 anni di vita, ha conquistato un vasto mercato mondiale.

Un ruolo importante ha avuto anche la comunicazione che ha puntato su famosi
e amati personaggi dello sport. Il suo archivio ne racconta la storia e le strategie

Museimpresa, l’Associazione ita-
liana archivi e musei d’Impresa 
è nata a Milano nel 2001 grazie 
all’iniziativa di Assolombarda e 
Confindustria. Lo scopo primario 
è stato quello di mettere in rete 
le imprese che forti della propria 
storia, hanno deciso di investire 
nella valorizzazione del proprio 
patrimoni industriale, rendendolo 
disponibile alla collettività e cre-
ando così uno straordinario ponte 
tra passato e futuro. I musei sono
divisi in sei categorie: cibo e 
benessere, design, economia e 
società, moda, motori, ricerca e 
innovazione. Una panoramica 
virtuale di questa realtà italiana è 
accessibile attraverso il completo 
e curato sito www.museimpresa.
it, che propone anche interessanti 
iniziative legate al turismo indu-
striale.
L’Archivio Storico Barilla ha sede 
a Parma, in Via Mantova 166, 
quartier generale dell’Azienda. 
L’Archivio è aperto al pubblico su 
appuntamento (0521 262944) il 
venerdì (9-17). L’appuntamento
è richiesto anche per studiosi,
ricercatori, giornalisti. L’archivio 
si può consultare online al sito 
www.archiviostoricobarilla.com. Roger Federer è uno degli ultimi campioni entrati nella “famiglia” Barilla. Qui è con lo chef Davide 

Oldani, in un fotogramma dello spot per il mercato globale 2017

Archivio Storico Barilla nac-
que nel 1987 per volontà di 
Pietro Barilla con l’obiettivo 
di raccogliere, conservare e 

valorizzare la documentazione sto-
rica prodotta dall’Azienda a partire 
dalla sua nascita, nel 1877. 
La raccolta sistematica delle varie 
categorie di materiali ha portato a 
formare un patrimonio composto da 
oltre 60.000 documenti, tra cui spic-
cano più di 1.500 servizi fotografici e 
3.000 spot pubblicitari. La documen-
tazione è a disposizione di tutti anche 
sul sito www.archiviostoricobarilla.

L’
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in modo significativo a partire dal 
1979, tocca numerose attività spor-
tive (calcio, ciclismo, sci, pallacane-
stro, tennis, vela, ecc.) in differenti 
Paesi ove l’azienda è presente (Ita-
lia, Germania, Svizzera, Svezia, USA) 
e coinvolge grandi campioni ma an-
che il livello amatoriale, con le ma-
ratone nelle grandi città e le attività 
sportive per ragazzi in età scolare.
La prima sponsorizzazione di rilievo 
è quella della A.S. Roma dal 1981 al 
1994 che vede anche il suo atleta 
più rappresentativo, Paulo Rober-
to Falcao, come testimonial di una 
specifica campagna di comunica-
zione. Nel 1983 Barilla compare tra 
le aziende italiane che sostengono 
“Azzurra”, la barca italiana che par-
tecipa alle regate di vela dell’“Ame-
rica’s Cup”, entrata nell’immagina-
rio collettivo e seguita con grande 
interesse dai media di tutto il mondo. 
Nel 1991 Barilla, attraverso il marchio 
Voiello, sponsorizza anche il Calcio 
Napoli dando vita per tre campio-
nati di fila ad appassionanti “derby 
della pasta” fra Roma e Napoli.
Le sponsorizzazioni sportive europee 
degli anni Novanta si concentrano 
sul tennis ed in particolare su due 
campioni di livello mondiale: Stef-
fi Graf (Germania) e Stefan Edberg 
(Svezia), molto popolari nei loro Paesi 
e simboli di una vita sana e rigorosa. 
Alberto Tomba, campione nello sci a 
livello internazionale, viene sponso-
rizzato da Barilla dal 1992 al 1997 e 
porta i colori dell’Azienda su tutte le 
piste del mondo. Nel 1997 inizia il lun-
go e fortunato sodalizio fra Barilla e 

Alex Zanardi, il campio-
n e bolognese allora impe-

gnato nelle corse della 
Formula Cart negli USA. 
Dopo il tremendo inci-
dente del 2001 Zanar-

d i torna a correre nel 2005 
con il team BMW Italy-
Spain. Nel 2012 viene 

co- stituito il Barilla Blu Team 
composto dallo stesso 

Za - nardi, Fabrizio Macchi 
e Vittorio Podestà; alle 
Pa- raolimpiadi di Londra, 
Za - nardi otterrà la meda-

glia d’oro nell’hand-
bike a cronometro. 

T r a il 2003 e il 2006 è lo 
sciatore statunitense 
Bode Miller a portare il 
marchio Barilla, con-
quistando la Coppa 

d e l Mondo di sci alpino nel 
2005. Dal 2012 Barilla 
sponsorizza la sciatrice 
americana Mikaela 
Shiffrin che, a dispetto 

della giovanissima età, ha già otte-
nuto straordinari successi come i titoli 
olimpici, le Coppe del Mondo e i titoli 
mondiali. 
Nel 2015 Barilla diviene main spon-
sor delle Nazionali Italiane di Pal-
lacanestro maschile, femminile e 
juniores. Quest’iniziativa fa parte di 
un progetto più ampio che ha por-
tato la storica azienda di Parma ad 
investire nuovamente nello sport e, 
per la prima volta nella sua storia, 
ad affiancare una Federazione e le 
sue squadre Nazionali, ma con una 
attenzione anche a singoli sportivi, 
come Danilo Gallinari.
Nel 2017 Barilla incontra il campione 
svizzero di tennis Roger Federer, vinci-

tore nella sua carriera di 103 tornei di 
cui 20 del Grande Slam, e diventa te-
stimonial Barilla apparendo, insieme 
allo chef Davide Oldani, nel primo 
spot globale trasmesso contempo-
raneamente in 40 Paesi. Una coppia 
insospettabile che in realtà ha molti 
tratti in comune: talento, disciplina, 
impegno e soprattutto passione per 
l’eccellenza delle cose semplici. 
Ma non solo grande agonismo. Baril-
la ha sempre cercato di avvicinare i 
giovani allo sport ed in quest’ottica 
rientra la creazione della Scuola di 
Sport Barilla che ha proposto fra il 
1987 ed il 2001 a migliaia di ragazzi 
uno stile di vita sano e dinamico. Nel 
2002 la sua eredità in ambito locale 
viene raccolta da Giocampus, che 
offre, grazie alla collaborazione del 
CUS e dell’Università degli Studi di 
Parma, iniziative di educazione ali-
mentare e sportive a ragazze e ra-
gazzi tra i 6 e i 14 anni nello splendido 
contesto del Campus di Parma.
L’Archivio Storico Barilla conserva 
oggi la documentazione, le immagi-
ni ed i video relativi a queste e a nu-
merose altre sponsorizzazioni sportive 
gestite nel corso del tempo ed oltre 
ad essere testimone del cambia-
mento della società italiana è anche 
uno straordinario custode della storia 
dello sport.                                          l

Nella foto in alto, il calciatore della Roma Ro-
berto Paulo Falcao testimonial di una 
campagna di comunicazione negli anni 80, 
quando la Barilla divenne anche sponsor della 
AS Roma, la squadra di calcio della Capitale. 
Nella foto sotto, un gruppo di giovani della 
Scuola di Sport Barilla, l’iniziativa nata nel 
1987 e che a lungo ha proposto a migliaia di 
ragazzi uno stile di vita sano e dinamico legato 
alla pratica sportiva 
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A sinistra alcuni momenti del Festival che ha visto una grande partecipazione di giovani. In alto, il punto informativo dello CSAIn con i volontari dell’Ente

CSAIn è anche...

Il Forum del Terzo Settore ha come obiettivo principale la valorizzazione delle 
attività e delle esperienze che le cittadine e i cittadini autonomamente organizzati 
attuano sul territorio per migliorare la qualità della vita, delle comunità, attraverso 
percorsi, anche innovativi, basati su equità, giustizia sociale, sussidiarietà e 
sviluppo sostenibile.

I principali compiti :
• la rappresentanza sociale e politica nei confronti di Governo ed Istituzioni;
• il Coordinamento e il sostegno alle reti interassociative;
• la Comunicazione di valori, progetti e istanze delle realtà organizzate del Terzo 
Settore.

...parte del FORUM del TERZO SETTORE 

www.forumterzosettore.it




